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LETTERA 

Scritta al Sig. Marchefe 

GIOVANNI PAOLUCCI 

Castellano di Pesaro sua Patria 
Sopra una diflertazione 

SPETTANTE AL DILUVIO 

Dal Marchefe - 

i CARLO MOS C A. 
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Haret profeto femen intorfum Veri 
Quod excitatur Ventilante Dottrina 

•* » 

Seu. Boethy de Confol. Philc. Lib. j. mer. ir. 

s • l > * f r r ’ 

Certo del vero il buon feme eccellente 
Entro riman , che poi fi accende auanto 
Dottrina il lòffia, o bel coftume tanto. 

Tradotta dì Ut ne detto Varchi* 

* » • / 

• * " 
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Che non può 1’ ozio , e la quiete 
della campagna , amico cariflimo? 
Scrittavi l’altra mia [ i ] io più non 
penfava annodarvi co’ miei caratte- 
ri decorrendola di fcientifiche cole; 
ma alla peggio, non ottante il cortiffimo faper 
mioj e nè pure credeva di poterlo fare , perchè 
impedito dalle dimeftiche cure. Ecco però, che io 
non iftò altrimenti a quello , che ini era prefiC- 
fo. Letto Certamente quel vollro difcorfo Copra 
1* univcrCale diluvio , laudevole per lo ftile , per 
1’ ordine , pel pcnCare, e finalmente per le mol- 
te , ed anche pellegrine erudizioni , Cono andato 
accozzando Copra tale fenomeno varie coCe , che 
ò il piacere di Ccrivervi nel mio ozio , e che 
leggerete nelle ore perdute , acciocché non fac- 
ciate cattivo uCo di quel tempo, sì bene impie- 
gato da voi in feriofi ftudj. La campagna, co- 
me vi dilli, mi à dato tutto il comodo, e mi à 
meffo in voga di filoCoCare [ z ] : Idipfum quod 
datar otti , Ubentius in pbilofopbia confumere con - 

A i fue- 

(i) Contro altra diflertazione , in cui fi pretende ,che 
gli antichi fìlcfofi non abbiano bevuto ai facri fonti. 

( z ). Cicero ad Her. 
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jéievimut. Caprile [3] dove mi trovo mi à fom- 
minillrato qualche lume per parlare delle acque 
[4] (Unte 1 varj fcherzi , le macchine, ed i ca- 
nali di quelle , che qui per piccola delizia i miei 
antenati anno incominciato a fare , e che fi fo- 
no andati a finire nell’ età noltra con quelle ri- 
flette mire, che la privata economia permetteva. 

Credete , ed intenderete, ci dice Efaia [5 ], 
ed eccovi tutta la norma per elfer buon filofo- 
fo, e per giungere a quelle cognizioni, che da 
noi più s' allontanano • 

[ 6 ] Immagini chi ben intender cupe . 

Un perfpìcace intelletto, una mente fublime, 
nata efpretramente a penetrare gli arcani della 
natura, e fia code ila mente collocata in un cor- 
po privo di villa , ditemi in grazia, come po- 
trà ella difcorrerla de' corpi , che non foggiac- 
ciono al nollro tatto , de’ colori , e che fo io ? 
Niun’ altra maniera più ficura potrà egli avere 
codeil’ uomo per far pompa fu di elfi del fuo 
grande intendimento , che 1’ informarli da un 

quaU 

($) Villa un miglio diftaDte dalla città verfo il Po- 
nente falla via Flaminia, pofta alle falde del Monte Im- 
periale. 

(4) Di quelle macchine, e villa, vedali la feconda e- 
dizione dell’ architettura del Rofconi, fol. 147. 

(5) Sì non credideritis , non inteiligttit , Elaj. C.7. V. 
verf. 70. 

(6) Danr. Parad. 15. 
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qualche filofofo , il quale col lume del giorno 
chiaramente veda quello , eh’ è proibito al cieco , c 
credendo per verilsime le delle , i pianeti , i lo- 
ro diverfi moti, e la varietà de’ colori , rintrac- 
ciarne in appretto le più rimote qualità , fìlofo- 
fando. Ciechi fiamo tutti noi, anzi più che cic- 
chi, perchè non conofciamo ciò, che prelente fi 
vede; le pallate cofe , fe rammentate non folle- 
rò, giacerebbero nell’ obblivione fepolte; le pof- 
fibili , e future in un caos d’ incertezza . Se noi 
non crediamo ai tanti effetti, alle forze, quali- 
tà delle cofe rinvenute dal lungo Audio di tan- 
ti fìlofofì , come potremo pattare più innanzi 
per ritrovare cofe nuove, ed indagare la ragio- 
ne di tutto ciò, che ci cade fotto i fenfi? mol- 
to meno non. predando fede a ciò, che ci fi rap- 
porta delle irrevocabili età , e peggio fe vor- 
remo inoltrarci nell’ avvenire; raderà cosi limi- 
tato il nollro fapere , che non potrà ufeire dai 
confini di una mente umana; e quando un buon 
filofofo avelfe meffo a parte tanto di materiale 
per formare un fiffema [ poiché l’arte è lunga, 
e breve è la vita [7] una fola parte della fì- 
fica occupa la vita di più uomini , e li lafcia 
fovente morire nell’ incertezza ] qualora prima di 
metterlo alla luce fe ne moritte f autore , tutto quel 
preparativo raderebbe inutile, quando non fi creda a 

A 3 qtre- 

(7) M. de Voltaire E^em. de la phi. une foule panie 
de la phifique ocupe la vie de plu(ì?u'S hommes , & le 
laific fovrant raourir dans 1’ iocertitude . 
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quegli fperimenti portati ptr infallibili , c certi 
da chi tanto affatticò per farli; che anzi di più 
fe fatta folte ancora la fabbrica , e fi voleflero 
negare i principi di molte cole, perchè non veduti 
da noi nè nella mia, nè nella voftra mente, non 
avrebbe fulfittenza alcuna tale edificio. 

Credete, ed intenderete ; credete le grandi conqui- 
de de Promani, ed intenderete la loro grandezza ; 
credete la loro politica, e modo di vivere, ed in : 
tenderete le loro conquide. Crediamo il dilu- 
vio, e forfè lo intenderemo ; il che non anno 
fatto molti, che, come fapete, ne anno fcritto. 
E come mai fi potranno bene indagare i prin- 
cipi delle cofe con una prevenzione , che la co- 
fa non fuflìfta ? Dal che è avvenuto , che in vece 
di fcrivere, e parlarne per intenderlo, e provar- 
lo, anno fatto tutto lo ftudio per negarlo. Quel- 
li poi, che lo anno creduto, o fi fono fermati per 
crederlo miracolofo [8] MultìpUcatce funt aqu<e 
per volere di Dio; o altri, non avendo chi lo 
negaffe, cercavano provare altre cofe , che veni- 
vano loro contrattate , o altri non anno a noi 
lafciati i loro ferirti , o per finirla, la ragione 
del diluvio farà per anche un fegreto riferbato a Dio 
da rivelarfi a chi , e quando più gli piacerà. 
Che che perù ne fia, fe ne vogliamo decorre- 
re, bifogna crederlo. Io mi protetto di creder- 
lo, nè mi picco, fe mi fi dica fare ciò troppo 



( 8 ) Ctn. cap. 7 . v. 17 . 
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alla cieca , compiacendomi nel credere più di 
abbondare, che di mancare, non altrimenti , che 
colui, il quale dovendoti accingere ad un lungo 
viaggio , va figurandoti molti bilqgni , molti pe* 
ricoli, che non gli avveranno ; e perciò fa. fu per* 
fluì preparativi ; prende maggior fomma. di de? 
najo ; ti aflìcufa della bontà delle armi , temen- 
do nemici; fui dubbio di malattie, ti munifee di 
fpiriti , di Élixir , e di Aleflifarmici [p] : Periculum 
ne temere fubeas , iodico a certi filofofi de’ noftri 
dì. Il viaggio è lungo, pericolofo , ed il paefe è 
nuovo, , e fe vi è , diceva colui, va male per 
chi noi crede, e male affai . 

Venne il diluvio, come ce lo infegna la Scrit- 
tura , fenza cercare di più , e curare quello ci 
rapporta Giufeppe Ebreo [io], cioè, che anco- 
ra a fuo tempo chiamavano il fito , dove Noè 
dall’ arca ritornò a palleggiare la terra, U fetta ^ 
e dove moffravano ancora i paefani della rotta 
arca le reliquie. Tutti quelli, fcrive il foprad- 
detto Giufeppe , che anno teffute le ftorie bar* 
bare parlano del diluvio, e dell’ arca; memora tra 
quelli , Berofo Caldeo , Girolamo Egizio ,che feria- 
le le antichità di Fenicia, e Manafio Damafce- 
no; fembra ancora rammentato da Plinio [n], 

A 4 dicen- •• 



(p) Adagia Man. 99 4. 

( io ) l.ib. pr m. Cip. 5. delle Antichir. Giud. 

( n ) Pi. Hi fi. nat.A. 5. C. IJ. altera vicut Joppe Pb*» 
nickm antiquior terraxum mandai ione , ut ferunt. 






Qigitized by Google 



s 

dicendo quelli , Joppe de' Fenicj antichiffima , fi 
noma per 1* innondatone della terra . Venne , 
aJunque , come ò detto, il diluvio, per gaftigo 
degli uomini [ li ] : Non enim erat veritas , non 
mtferirordia , & non fetenti a Dei erat in terra . 
I di cui nomi , in grazia , chi regiftrava allora, 
e tali regiftri dove fi ritrovano, che con tanta 
franchezza non pochi aflerifeono eflere quelli, a 
conto fatto, in pochiflimo numero , capace appena 
di popolare tutte le vicinanze dell’ Eufrate , don- 
de argomentano , che operando Iddio con eco- 
nomia , e frugalità, T inondazione dovea eflere fo- 
lamente in quella piccola parte abitata . Lafcia- 
mo per ora quello piccolo numero. Al prefente 
il mondo è fufficientemente abitato, e pure quan- 
te vaftiflime campagne, e dillretti fono fenza uo- 
mini ? Dunque , fe Iddio volefle rimandare il di- 
luvio , farebbe inutile che lo facefle feorrere per tai 
luoghi , ma foto ballerebbe , che con legge li- 
mitata da una città faltaflè all’altra, da un ca- 
mello ad un villaggio , da un villaggio ad una 
cafa , fenza moleAare quei luoghi difabitati ? Que- 
llo quanto fia ridicolo voi ben Io vedete . In 
fatti come giungerebbe fopra la fommità de’ mon- 
ti , fenza inondare tutto il vado delle pianure , 
anche non abitate dagli uomini? Quii dedit ve - 
bementifftmo imbri cur/um , & viam fonantis to+ 
nitriti ut plueret Juper terram abfque bomine in de- 
ferto 



( u) Opta eap. 4, v. frinì. 
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feria uhi nullus mortaliunt commoratur , ut imp le- 
rci inviata , & dejertam ». E pure lo fa Iddio,-» 
ce lo manifella in Giobbe [13], e per que- 
llo non è buono economo? E fe il diluvio um- 
■verfale pafsò ancora per le terre non abitate nel 
mondo , e che per quello ? era più facile , e più 
probabile , eh’ elfendo giunte le acque a tanta 
altezza, follerò dappertutto, perchè appunto que-> 
Ilo era per galligo degli uomini i quali abita- 
vano la terra , e furono fommerfi , e che pote- 
vano farla tutta abitare da’ loro fuccelfori ; e que- 
lla che a loro comodo era creata , doveva, ren- 
derfi meno utile per le peccata fopra di lei com- 
melfe [14].* Conjuetudo vita human a omni lege 
valentior ; e doveva rellare una trilla memoria 
del cattivo efiro di tante iniquità per nollra e- 
rudizione , e come nel giorno dell’ univerfa-, 
le giudizio feorrerà il fuoco divoratore fopra 
tutta la terra per annientare tutte le velti- 
gia de’ peccati , e de’ peccatori , cosi le acque 
dovevano tutta inondarla [15 ] : Uhi enim com- 
memorane faéìum ante diluvium videtur admonuij - 
fe quodammodo quatenus in fine J acuii ijlum 
mundum periturum ejfe credamus . Come adun- 
que fe il diluvio non era univerfale [16] , po- 
tevano le frutta , le piante , 1’ erbe , e i fenu 

A 5 per- 

( ij ) Job. cap. 38. v. if. 26. *7. 

(14) Senec. lib. 5. de Benef. cap. 12. 

( 15 ) D. Aug. de C ivi/. Dei 20. 20. *• 

( 16 ) Lira: cap. 9. Cen. .* *-.t 
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perdere della loro primitiva virtù? talché man» 
cando forfè le piante di quella perfetta alcalica 
[17], qualità, e gelaminofa, diverfa dall’accida, 
« vegetale , che forma un cibo più forte , e fo- 
ftanziofo, come fi offerva nel grano, fu abbre- 
viata la vita , e per fupplire in parte alla man- 
canza dovettero gli uomini colla permillione di Dio 
cibarli delle carni d’altri animali [18] : Omnt 
quod movetur , Ù* vivit crit vobit in cibum . 
Prima però, che io di qui mi parta, mi fi ri- 
porti in grazia quel conto, che fanno degli uo- 
mini . E' vero , che non fi fa menzione , fe non 
ie di otto generazioni dalla creazione del mon- 
do fino al diluvio: quello però non prova, che 
gli uomini fo fiero in sì picciol numero , talché 
fol rillretta parte di terra folle abitata. Cartel- 
lano mio, voi meglio di me , perchè forfè più 
cfperto del buon Gefuita [i$j] in quello meltie- 
re farete tal fomma , e per ragionevolmente li- 
quidarla, immaginatevi d’effere voi uno di que* 

pri- 



• (17) Leggali una erudiiflitna dilatazione del celebre 
sig. dottor Bianchi , del Vitto Pitagorico pag. 41. 

. (18) Gen. cap. p. v. J. v 

(ip) Il P. Petavio, il quale, come accenna il sig mar- 
chefe Paolucci , viene derifo per un calcolo fatto di dugento 
fettantotto mila fettecento dieci nove milioni d’ uomini, 
che avrebbero potuto nafeere da quattro perfohe in du- 
gento cnquanta anni, dicendo di lui certo aurore : Al- 
tro è il fare gli uomini a cólpo di penna , altro è il farli 
veramente : onde fi vede , che tjueflo buon Gefuita non tra 
molto cfperto in tì fatto me fiere , - 'l 



I* 

primi Padri antidiluviani con mirila si lunga vi- 
ta , c robuftezza maggiore , giacché il negarlo trop- 
po fi oppone alla chiara lettera della fcrittura[ io] : 
Quando in tam longum tempus producebatur vita 
mortalium j e tanto più che Plinio Hello ci afli- 
cura, qualmente, a’ giorni ^fuoi vi erano in aU 
cuni luoghi degli uomini, i quali vivevano fino 
a due cento anni, alla tertimonianza di cui al- 
ludendo il più dotto de’ geologi., ed il più gran- 
de de 4 padri di nolìra • credenza S. Agoftino con- 
tinua così . Si ergo bumanarum vitarum diuturni - 
taf et , quas e Xpert i non fumus badie babere ore- 
dentur incognita nobis loca , cur non babuijfe ere * 
dantur ea tempora? Ari vero ejì credibile alicubi 
effe quod bic non ejì , & incredibile aliquando 
fui jj e quod nane non ejì? Figuratevi, io dicea ? 
Cartellano mio, di effere voi uno. di quei primi 
robuftiflimi padri, e poi mi dite , fe vi farefte 
affaticato , o no a non fare sbagliare tanto all* 
ingroffo Wiflon nel Tuo calcolo 'di cento mila mi- 
lioni di uomini. Che fe quello numero era ven* 
ti volte maggiore di quello balli alla popolazio- 
ne della terra, e di quello polla la medeuma nu* 
drire , tuttavia dandone agl’increduli diciannove 
ventefimi, ed anche la buona mifura, fe voglio- 
no , vi refta un fufficiente numero pel mondo 
tutto , e forfè non avrefte rigettato il fuo cal- 
colo , fe avelie riflettuto all* argomento a fortio - 

A 6 , ri y 
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(20) D. Aug. de C/v. Dei lib. JJ. cap. y. 
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ri ; ma bensì Iafciato 1 * aVrefle nella fua forza. 
S’ egli era potàbile , dirà il W. , che cento mi- 
la milioni d’ uomini in tanto tempo fodero ge- 
nerati da’ primi padri, facendone Tefatto conto 
colla penna , e non potremo noi credere lìano 
(lati in un numero di gran lunga minore , che 
tanto ballava a popolare la terra? Filone [ai], 
antico, e rifpettabile dorico, fa pur egli accen- 
dere dopo il diluvio , la difcendenza de’ tre fi- 
gliuoli di Noè , ancora vivente , a ventiquattro 
mila , e cento uomini , fenza le donne , ea i fan- 
ciulli , che venivano comandati dai tre principi 
Nembroth, Jetfian, e Suphene. Furono fecento 
tre mila 550. i combattenti , che ufcirono con Mo- 
sè dai venti anni in fu , ma tra quelli non vi 
erano computati quelli di una intiera tribù : Le- 
vita autem non fant numerati inierfilios Ifrael [a a] ; 
e come ben vedete, le donne, i più vecchi, gl* 
inabili all’ armi , e tutti i fanciulli , e giovani , 
che non fuperavano i venti anni , non fono com- 
putati in quello catalogo, e al 'certo poffòno cre- 
derli in maggior numero de’ combattenti , ond è 
poco il dire , che dall’ Egitto ufcifle un milione 
e mezzo d’uomini [ a 3 3 • Jfp*tiaginta anima- 
bus defcenderunt patres fui in JEgyptum , & ec- 
ce 



(21) Erhard Raidolt pag. J. ' 

(21) Il nominato Paotucci f» afcendere quello numero 
a Ioli fecentomila, fenza accennarne il di più » come ne» 
numeri, cap. e-.-v» 46. 47.- . - - -■ - 

(23) Deut. cap. io. v. a*. ' - ? * 
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ce nunc multipìicavìt te Domìmtt Deur tuus ftcut 
ajìra coeli ; c quello nel giro di poco più di du- 
gent’ anni. Ora veniamo al computo; fe in po- 
co tempo i tre figliuoli di Noè tanto moltipli- 
carono; fe da fettanta perfone , le quali da un 
Colo venivano, nel termine di poco più di 200. 
anni , ne forti , a farla mifera , un milione , e mezzo 
d’ uomini, potrebbero ben quelli a conto fatto, nel 
corfodi più di dumil* anni arrivare ad un numero 
di gran lunga maggiore, come ognun vede; ma 

10 mi contento, e tanto balla pel mioaffunto,di 
• una cofa affai onelta; nè vado al potàbile di W. 

di cento mila milioni , ma mi balla un fufliciente 
numero per popolare benfcarfamente non tutta affat- 
to ancora, ma la maggior parte della terra, ac- 
ciò refti maggiormente fuperata la difficoltà , che 

11 diluvio non doveva per buona economia elTer 
univerfale, nè quello ragionevolmente mi fi può 
negare, come ognun vede , fenza far partorire 
ad Èva [24] ogni anno un niafchio , ed una 
femmina , non però farla generare , come voi fa- 
te , fe non in avanzata età , e pochi figliuoli; 
al che fi oppone S. Agollino nel decimoquin- 
to libro al cap. 8. della Città di Dio, da voi 
citato, a norma d’altri, m’immagino, nel voflro 
difcorfo in comprova di cofa , eh’ ei non dice, 
c vi fi oppone con fode ragioni : Non omnes , 

die’; • 



(24) pad* sella di (Terrai ione fatta da Buoi# 

Caldea lib. j. 
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die’ egli, qui' fune effe potuerunt /criptorem laerte 
bujus bi fior ite neceffe b abui jfe nominare , Jed eoe 
folos quos operi s Jufcepti ratio pojiulabat , e più 
oltre, quod igitur fcriptum eji , & cognovit Cain 
uxorem fuam non eji confequens , ut ipfum pri - 
mum filium genuijfe credatuv ; ufando della me- 
defima frafe la Scrittura in alcuni generati di 
poi , come meglio , e più a lungo vedrete nel 
luogo fopraccitato , fe volete appagarvene . Se 
da una fola, permettetemi , che io ripeta con 
qualche maggior forza quello mio argomento; fe 
da una fola perfona diramata in fettanta nel tem- 
po teftè nominato, ne vennero tanti uomini , più 
ancora di quelli teftè fegnati , perchè, ftcut apra 
coeli , al principio del mondo nel più florido del* 
la natura, che in tutta la fua robuftezza faceva 
Iddio operare per abbellire coi viventi quella 
partentofa macchina , acciocché non reftaflero 
tante cofe inutili , nel corfo di dumila anni , e 
più non doveva la moltiplicazione, che va ere* 
lcendo più fi allontana dal principio a difmifura 
col duplo, col centuplo , e più giungere ad. un 
conlìderabile numero ? Quello è conto fatto , a- 
mico cariffimo , colla regola del tre proporzio- 
nata , e non quello mi avete portato voi con 
fomme non bene unite , anzi fognate da’ vollri 
critici , i quali , per parlarvi , giuda la frafe di 
un mio maeftro (25), vero filofofo, e letterato 

fo- 

(25) ii dottor <ii*anaa4rea Baratti, D*fl. fent. Ferra, 
p# r* cenf. c. 2^. % . 
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fogliono d’ ordinario vedere affai poco, in pena 
di voler veder troppo; e quello avverrà ancora 
nel computo delle acque, come non difperodi dir 
inoltrarvi, lenza aver duopo (zó) di tanti ma- 
ri, o delle acque degli fpazj immaginari, e dei 
concavo della luna, per ricoprire la terra, av- 
vegnacchè faliffero quelle a tanta altezza fin di 

S uindici cubiti Copra de’ monti nell’ univerfale 
iluvio ; come ci defcrive il Sacro Tello , go- 
dendo qui i contrari trovare il gruppo indiffo- 
lubile, lo fcoglio inevitabile, onde poterlo sfac- 
ciatamente negare , e tacciare di fciocchi , e far 
natici noi , e tant’ altri , che fenza dubbio lo 
credono ; al che febben potremmo rifpondere , 
come c’ infegna un moderno dottiflimo filofofo 
(17). Si mathematica evidenti a adverfari videa . 
tur Dei authorìtas , aut illa evidentia non ejì , 
licet jaóìetur i aut htec non intelligitur ; e potrem- 
mo farli avvertiti con Plauto (x8).* Si tibi ma- 
cbcera ejl , & nobis urbina ejì domi . 

Pure lafciate , che con feriofo penliero mor- 
dendo 1 ’ unghia vada dal Sacro Tello medefimo 
per giungere alla meta , fenza ritegno , e fcio- 
gliere il nodo, da altri per fin ad ora, chefia a 
n olir a notizia, più inviluppato; e permettetemi y 
amico cariffuno , che io rilegga , e qui rapporti 
... , . A 8 ' con 



(26) Prove addotte nella diflertazione per dunoftr* r * 
non poterli dal filofofo concepire il diluvio. 

(27) Anron.G^nu*n.art. logicz lib. j.cap. pag. 2j$<, 

(28) Plaut. in Battìi. 
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con tutta 1* attenzione , ed efattezza il Sacro Te- 
llo, che vedrò fe col mio filofofare pofla rinve- 
nire Stilema per ifpiegare quello gran fenome- 
no, diverfamente da quello , che anno fin ad ora > 
fatto altri, ed in maniera che non rinveniate tante 
difficoltà a crederlo come fìlofofo , giacché lo' te- 
nete per certo come Criftiano. 

Ecce ego , dice Iddio ( z p ) adiucam aquas diluvi! 
fuper terram , 0 poji dies feptem ego piu am fu - 
per terram quadraginta diebut , 0 quadraginta 
noBtbus . Profeguifce P iftorico ; Eratque fexcen - 
forum annorum quando diluvii aqua inundaverunt 
fuper terram. Rupti funt omnes fontei abyjft ma- 
gna , 0* cattar afta coeli aperta funt , 0 fafta 
efì pluvia fuper terram quadraginta diebut , 0 
quadraginta noftibut . Faftum ejl diluvium qua- 
draginta diebui fuper terram , 0* multiplicata 
funt aqua ; vebementer enìm inundaverunt , 0 
omnia repleverunt in fuperficie terra , 0 aqua 
pravaluerunt nimit fuper terram .* opertique funt 
emnes monte t excelfi Jub univerfo eoe lo : quindecim 
cubitit altior fuit aqua fuper montes , quot ope - 
ruerat . Nella traduzione di Xanto Pagnini del 
tefto Ebreo, con qualche variazione quello lì leg- 
ge. Et fuit diluvium quadraginta diet fuper ter- 
r-am , 0 multiplicaverunt fe aqua , 0 invalnerunt 
aqua , 0 Je multiphcarunt , oppure , roborave- 
runt fe , 0 mul tiplieta funt (Spiegandoli nell’ uno, 

e nell’ 



t *9) Cf». e *p' 6. v. 17. ibi : eaf. 7. v. 4. fino al V. eo. 
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t nell’ altre modo il tetto Ebreo.) [30] valde fu - 
per terrant , & aqu a invaluerunt valde valde , oppu- 
re , robot aver unt Je validijftme fupet tettarti , Ó* opera- 
ti funi omnes monta excelfi qui furti Jub tota co? lo 
quindecim cubiti* defurfum invaluerunt aqua , & 0- 
perti funt monte* . Ritorniamo alla noftra verfione, 
ma non lafciamo di mij-a l’Ebraico tefto [31]. Ad- 
duxit fpirìtum fupet tetram , & imminuta funt 
aqua , & clauft funt fonte * abyfft , & cataratta 
coeli , & probibita funt pluvia de cario , reverfa 
funt aqua de terra euntes , & redeunte * , & ca- 
perunt min ut pojì centum quinquaginta die* s re- 
qui evi tque arca menfe feptimo vige fimo feptimo 
die menfis fuper monte s Armenia , at vero a qua 
ibant , & decrejcebant ujque ad decimum menfem ; 
decimo enipt menfe prima die menfts apparuetunt 
c acumina montium. Dimifit corvum qui egredie - 
baiur , & non revertebatur , donec ftccarentur a- 
qua fuper tetram . Emifit quoque columbam poji 
eum , ut videret ft jam cejfajfent aqua fuper 
faciem terra : aqua enim erant fuper univerfam 
tetram. Intellexit ergo Noe quod cejfajfent aqua 
fuper tetram . lgìtur fexcenteftmo primo anno 9 ■' 
primo menfe , primo die menfts imminuta funt a- 
qua Juper terram , & aperien* Noe te&um arca 
afpexit , vidi tque quod ex ficcata ejfet Juperfieies 
terra menfe fecundo , feptimo , & vige fimo die 

A p rnen- 



(?o) 13 VI D?0!J 

(31 ) ittn. cap. & v. x. tino al v. 14. 
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aenfis arefaBa efi terra . E qui il Sacro Tefto. 
termina il racconto di tutto quello rifguarda il 
diluvio, rifpetto il principio , aumento, e fine 
dell’ universale inondazione , avendo io qui tra» 
lafciato , come ben vedete , tutte le altre cofe , 
che all’ acqua non appartenevano. Prima però 
d’ incotrjinciarla a difeorrere , riprendiamo il no- 
mato Ebraico tefto, per non perderlo di mira, 
come vi ò detto , e # fcorriamolo fin dove ab- 
biamo veduto il nortro: Et tranftre fecit ventura 
fuper terram , & quieverunt [gz] aqute, & claufi funt 
fontes voragini s , & cataraBte ccelì , O* probibita 
efi pluvia de calo , dT reverfce funt aqu<e , que 
erant fuper terram eundo , & redeundo , & defe -, 
terunt aqua a fine quinquaginta , & centum die - 
rum , & requievit arca in menfe feptimo in fe x 
puma decima die menfis fuper montes Ararat , & 
aqu-v fuerunt eundo , Ò* deficiendo ufque ad min* 
fem decimum in decimo in una menfis vifa funt 
capita montium , & fuit a fine quairaginta die - 
rum , & emifit cotvum , & exivit egre iiend ) , & 
redeundo donec arefcerent aqure defuper terram , 
CT emifit columbam a fe ad videndum an allevia- 
ta ejfent aqute a fuper fide terne , & redivit ad 
eum in arcam , quia aqu re fuper faciem omnis ter- 
ne s O* cognovit Noacb quod allevi atre efifent aque 
quce erant fuper terram , O* fuit in uno , & J ex- 
cent e fimo anno in primo in una menfis aruerunt 

aquce 
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aqu* dejuper terroni , & vidit , & ecce ame- 
rai facies terre , Ù* in menfe fecondo in feptt - 
mayÒ‘ vige fimo die menfis aruit terra . Già me 
ne avvedo, che voi ridete, e graziofamente mt 
fate cauto col dirmi: vi fiete immerfo in un di- 
luvio , l’ufcirne vi farà imponibile . Pian piano, 
m grazia. Sed [33] tu quidem nane fio 9 & 
re [pira . Iddio à nafcofte tante cofe a fapienti, 
le quali a’ fanciulli à rivelate ; anno fudato, è 
vero , tanti uomini , per ifcoprire , ed inutilmente , 
una ragione , che pólla al fìlofofo render credi- 
bile il diluvio. Niuna delle già dette pare a 
voi, e a dire il vero, anche a me, che ottenga 
quello fine. Chi fa , che io ignorante , qual 
fono , non tocchi il fegno , o almeno più de- 
gli altri mici avvicini? O fe più degli altri mi 
allontanerò da quello , può effere , che più appa- 
ghi 1* umana intelligenza, la quale al più delle 
volte per la fua debolezza crede quello non è, 
e nega quello fuffille ; comunque però la biso- 
gna vada, amico, io non partirò dal Sacro Te- 
llo per decorrerla, come vedrete; e m’ inoltre- 
rò fin dove quello mi permetterà di giungere » 
Spefle fiate defcrivendo la Sacra Scrittura que- 
lli* prodigi nelle acque, fento nominarmi lo Spi- 
rito : Spiritar [34] Dei ferebatur Juper aquas / 
mi fi dice nella creazione di quelle. ‘Nell’ Ef°” 
* B a do 



[??] H .mer. JU X „ 

lt\x ej [in vu? •fH/i xxi a [urliti . 
[$ 4 ] Geo- cap. !• verf. 1, 
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do pel pa Gaggio del Mar Roffo fi legge (35) 
Abjiulit illud Dominar fiante vento vebementi , 
& urente tota nafte; Nel tefto Ebreo fopraccita- 
to, & abìre fecit Dominar mare in fpiritu Orien- 
tali vebementi tota nofte , per cui Mosè cantò (3 6) in 
Spirita furoris fui congregata funt aqua. Stetit 
unda fiuenr congregata Junt abyjfi in medio mari , 
e più abballo [3 7 ] fiavit fpiritur tuus , & ope - 
ruit eos mare . Qui nel nofiro cafo vedia- 
mo quello fpirito in azione ad da ai t fpiritum fu • 
per terram , Ò* imminuta funt aqua [38]. Ciò po- 
llo voi non farete per condannarmi , fe io af- 
icrifco edere fiato quello fpirito il principale iftru- 
mento , di cui ladio fi fervi per lo diluvio, e 
dal non condannarmi giovami il credere , che paf- 
ferete ad approvare il mio fifieiua , quando Ve 
lo abbia avvalorato con fode ragioni d'acquie- 
tare il vofiro fpeculativo intendimento j e per 
jion farla da .peripatetico , fpiegando l’ ignoto coll* 
ignoto , dico niente altro elfere quello fpirito 9 
che il vento , dal quale unito ad altre cofe , che 
in appretto dirò , venne il grande univerfale ca r 
Rigo delle acque pe’ peccati. Parlando S. Ago- 
ftino [39] della creazione nel Genefi, c’ infe- 
gua, che aer fpiritur dicitur , e meglio altrove 

nam 



[}5 ] Exod. 14. verf ai. 

($6 ) lb Exod. 15. 

( $7 j Ibtd. verf. io. 

48 ] Gen. 8. verf. I. >< , - 

{$ 9 ) S. jifoft. C iv. Dei lib. 8 . cap. Il, 
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nam , & aerijie ,fìve ventus, dicìturfpiritut ,ibid, 

I. 5. cap. 9. , cd il tefto Ebraico ce lo confer- 
ma , & f piritus Dei flabat fuper facies a quartina , 
Nell’ Efodo come teftè vi di® , quello in fpi . 
rifu orientali , traduce la noftra Volgata , fante- 
vento . Nel' canto di Mosè in fpiri tu furori s tui 
il tetto Ebreo dice , per. ventura furori s tui , c 
profcguendo il canto , foggiunge , flavit fpirè- 
tus tuus ; e nel noftro fenomeno eccovi lo fpi- 
rito , & adduxit fpiri tura fuper t errava , fpiegato 
pel vento nell’ Ebraico tetto , & tranftre fecif 
Deus ventura fuper terram , E che non poteva lo 
fpirito delle procelle agitato da pio fletto nel 
fuo furori ? Quello penetrando pe’ meati , e ca- 
nali della terra , nelle voragini della medefima , 
d' acque ripiene , firmavit (40) terras fuper a- 
quas [ come lo videro ancora gli antichi filo- 
sofi , tra quali Platone [41] , che nel fuo Fe- 
done fcrive il Tartaro, fonte, e ricetto di tutti i 
fiumi nella più batta parte della terra trovarfi ; 

nè 



(40) Pfat. IJJ. verf. 6 . 

[41] Vedi Meteorologi am Franò fi Rejla. lib. J, pratt. t, 
cap. 2. Id tamen afferai t Plato apud /tri fi. 2. Meteor. cap. 
a. ejufque fententiant in Phedon » expreffam ita F i ci ni us in- 
terpretatur : unut ah qui; ex terree hiatibus efl prefitto quam 
maxima; , perque univerfam terram trafittiti , Ó" poteri de 
quo Ho meriti : Unge nimis barathrum fiat jub tellure prò - 
fundum , quo l & ipfe alibi , & multi poetarum Tartarum 

appellai un t . In hoc utique receptaeuium coifluunt omnia fin- 
mina , atque inde rurfut < fintoti . Tali a vero J iugula Junt qua* 
lei terne per quai labuntur . ■ . . . ■ . .. 
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nè forfè da altro molto il Dante [41] linfe, che 
1* ultimo cerchio dell’ inferno porto fopra il cen-' 
tro dell’ univerfo forte nel ghiaccio; 

r 1 - 

L .9 Imperato* del dolorofo regno 

Dal meg^o il petto ttfcia fuor della ghiaccia » 

• * ì r - 

Rupti funt orzine* fonte* voragini* multce , che per 
l’empito di quello rteìfo vento invaluerunt ì & robo* 
vaverunt validi jftme , lo ftelfo facendo col portarli 
fopra le acque de’ mari nel fondo di quelli , talché 
ferrato 1 ingreffo nelle voragini quivi rinchiufo 
impediva il loro ritorno , ed eccovi la^ gran vite 
(43), o tromba per eftrarre quell’ acque , noti 
d’ Archimede , ma cagionata dalla cortruzioqe 
della terra , e dalla forza del vento , che forma 
medefìmamente la gran valvola da voi cercata 
per impedire il ritorno alle medefime . Tirato fuo- 




Omne cum Proteu* pecu* egit alto * 

Vi fere monte s 

■ Pifcium , & fumma pecu* b<efti almo 
Nòta qute fede* fuerat columbi 
Et fuperjeìio pavida natarunt 

■ ' JE quote Damìe . 

" " ’ ’ ~ ■ * Tut- 

-W - % • ■.% * x • » ' . 

( 42 ) Dante infer. 94 

(43) L’ autore della diflertazione cerca códellà vite, 
e vainola . * w 

(44) Orazio lib. 1 Od. 2. 



. 
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Tutta fi ricoperfe la fuperficie della terra , nè 
per afcendere fili’ altezza divifata di quindici cu- 
biti fopra i più alti monti , vi abbifognavano 
tanti mari , quando non era necelfario, che in 
alzandoti in quei tali fiti in tanta altezza foffe 
per circolo , egualmente dillante dal centro per 
tutta la fuperficie della terra, ma ballava , che 
con moto parabolico, fuperate le p;ù alte cime 
ritornalfero le acque a correre, per le vaftiffimc 
pianure, indi e dalla continua forza del vento, 
e dall’ impeto delle cadute di bel nuovo faliva- 
no quei monti , che fi opponevano , a fommi- 
glianza di un rapido torrente , che rompe , e fu- 
pera qualunque argine, ed oftacolo , onde Dioni- 
fio ( 45 ) defcriv.endo il diluvio , a mio prò cosà 
parla : 

Rotando orbem terra 
Torrente rapido obtexit pluvia aqua y 

— Ed in fatti vediamo noi nelle furiofe tempefte 
di mare , che le . acque certo, agitate non fi 
muovono con livello r c c fuperficie eguale . Onde 
Stjiirneo bene ce le «defcrivei , facendoci vedere 
il mare dove toi flutti fino al cielo , e dove in 

una 



( 45 ) • • • • Vrrcyte yrnlt? 

Appari M mattini %«Tntpi/p s 2 doti fot ucup. 

'Dioa. lib. 6 . 
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«ina profondiflima voragine (4^) : 

' * * ’ » 

Mare infremuit 

Vebementer ardui fque parer monti bus procella 

/ Iquarum cumuli. 

Hinc inde ruunt , unde frangebatur acbivum 
Animus in peti or e ,* nam modo naves 
Per aera arduus efferebat fiutiti * , modo 
Quafi. per prtecipitium devoluta s abripiebat 
In ccecum gargitem . 

Tutte Je nomate acque , alle quali aggiungete 
la continua pioggia di quaranta intieri giorni , 
nella quantità [47], fecondo i voftri calcoli , fie- 
no quelli efatti , o no , e fe poche ancora vi pa- 
iono , non mi rincrefce aggiungervi gli altri trenta- 
due piedi d’acqua, che affegnate, fe l’aria con-, 
vertita fi fofle, condenfandofi, in quello elemen- 
to', fecondo l’opinione di S. Agollino [48], e 

1’ au- 



: ( 4 $) •••• 1 Tirwx i & 9**.*o* a „ 

aaytrot ìiXi^tiroicn J’ ( oixórx xupxr' Optmt , 

ÌAoSìv ixtt ovto Kanxxleìif y*p *x a, u* 
vumÒt iti rtpt'>ieit in' via? ,%Aort p. W« 

Qtptxupa h Jsper - *Aom i aJrt - l- 

3* xtt * pioto xu\iilcp{ta? pophaxvi 
fiueoot ir Mpittret. i 

Q. Smirn. lib. 14. 487. 

(47) L* autore dice , che tutte le piogge cadute ne! 

diluvio non potevano falire, che un piede, e mezzo Co- 
pra la terra . , 

(48) S. A*(*j T. de Ge ». od Ut. lib. J, tap. J. Quod cl*- 

riu$ 
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I’ autorità di S. Pietro, da voi molto ire accon- 
cio portata, opinione , che come vi dimoftrerò 
nel profeguimento di quella mia , non è lon- 
tana dall’ autorità del Sacro Tello. Tutte quelle 
acque, come diceva , e non fono capaci mede 
in uno ftraordinario moto, fofpinte , incalzate, 
urtate , fi ante vento vebementi , & urente , (cor- 
rere tutta la fuperficie della terra , e ricoprirla, 
e dove non potevano nè giungere , nè oltrepaf- 
fare per la loro poca quantità, farlo, fuperando 
le cime de’ più alti monti per la violenta forza 
del vento , S. Agoltino (45?), ut altijfimos quin - 
decim cubitos aqua crefcendo tranfeenderet , e con- 
tro quelli , che ciò negavano , fa riflettere , che, 
fe nella cima del monte Olimpo, vi era la ter- 
ra , tanto più greve dell’ acqua , più facilmente 
quefta vi poteva arrivare, cur igitur ufque ad 
illa caeli fpatia tenie exaltari licuiffet , & aquis 
exaltari non licuijfe contendunt ( dove quelle e- 
fpreflioni , tranfeenderent , & exaltari , fembra , 
bene favorifeano il mio Alterna ) ed in fatti prte- 
valuerunt nimii fuper terram , & Je roboraverunt 
validi ffime fuper terram , invaluerunt , & operti 
funt monta , c che fia vero, quievcrunt aqux , 
dopo , che il vento uicito dalle voragini , e ca- 
ver- 



na de Civ. Dei I. ao. cap, 20. f fcribens : ergo totus pene ifle 
a,r vtnfofus quod ccelum , vel potius ceelos vocat , fed ut : . 
que imo 1 ijìos non illos fupremos , ubi sol . 0 - luna , fy~ 

aera conftituta funt converfuj fuerat in humidam quali faterò * 
( 4 ?) $• Agoft. Civ. Dei Hb . i(. (ap. jj. 
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verne fu condotto Coprala terra, addaxit Spiri- 
tarti Jtiper terram , e 1 ! arca , eh’ era fiata in un 
continuo moto trafportata da luogo in luogo fi 
ritrovi ferma fulle cime de’ monti dell’Armenia, 
che di 11 a poco reftarono feoperti , . pofciacchè 
quietandofi k acque a poco a poco per la man- 
canza dell’ impetuofo vento , andarono riprenden- 
do il loro naturai corfo,ed eguale livello . Par- 
lò Iddio [ 50 ] , e di nuovo il caos alla fua VO' 
ce fvanì , ed il grave riprefe il fuo comun cen- 
tro di gravità, come vediamo tutto dì fuccede- 
re nel noftro Adriatico' , che non fubito dopo 
furiofa tempefta eguaglia in calma i Tuoi agitati 
flutti . 11 vento, che venne Copra la terra., fece ritor- 
nare le acque, quelle de’ mari al mare , quelle delle 
voragini , alle voragini , e vifeere della terra, re- 
•verjteque Junt aquee de terra euntes , & redenti - 
tes , & cceperunt, minui , , ibant , O 4 decrefcebant . 
Le pio^gie del cielo erano già ceffate \ e quell’ 
aria condeniata in acqua , riprendendo la fui 
primiera rarefazione^ ritornò ad effere il primo 
alimento de’ viventi , emiftt columbam ad viden - 
dum an allevi atte ejfent aquee , cioè rarefatte , e 
leggieri inalzate dalla terra fifepararono da quel- 
le , cftei.gravofe rimafero, fubter ,expanfionem , e 
ritornate in leggiero vapore aruerunt aqu<e de - 
fuper terram ; riprefi i fuoi polli , e le loro qua- 
, - . : lità, 

(50) D<*t< parie , & (e chaos fe diflìpe à fa voi*. 

* Vtis un centre continuo tout gravite à la fo:s. 

- . Al de Voltaire Elem. dt Phi. 
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Ktà, apparve di bel nuovo la terra, Hata rico- 
perta forfè in quello diluvio nella ftefla manie- 
ra, che lo fu nel fuc» principio , prima che le 
acque ftefse follerò da quella feparate , divifit[^i\ 
aquas , & dixit congrvgentur aquce , qu# Jub coelo 
Junt in locum unum , utappareat arida [52], 

* ‘ *• . •»’» k a • «*.**'•.✓ . , m 

•' E come .fuol tal or ceruleo velo 
v 1 •* Ci he gran teatro ricoprendo adombri. « r 
k .. Quinci , e quindi ritratto , in fe ratear fi , 

E difeoprir della dipinta mole »> 

Archi, Jìatue , colonne, altari , e tempj . 
Coti al raccor dell ' umida natura 
Nè r arida apparirò il piano , e i colli 
E gli altijfimi monti al-gar la fronte ~ 

[ Dianzj coperti J . imperio fi in vijìa , : 

"» . . * • f? Ji ‘J •• 7 • ■ f * é * \ 1 ^ 

<• Eccovi il mio fiftema , che febbene opera di 
cattivo architetto , pure non. perde la fua fpe- 
ranza di follenerfi, perchè fopra 1’ immobile ba. 
fe del Sacro Tello fondato , e niente cura , Ope- 
rati gli urtrimpetuolì , le picciole feoffe di tut- 
te le ragioni contrarie , che voi in perfona di 
codelti miferedenti alla sfuggita a chiaro feuro 
da maeflro pingete. Se mi chiedete , come fi 
prova la grande popolazione pochi fccoli dopo 
il diluvio , vi rifponderò ( fc quella fuffifteva, 

• • ••" - : ' - poi- 

( 51 ) Gen. cap. I. verf p. 

(52) Torquato Tallo. Le fette giornate del mondo 
creato, gior. 3. 
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poiché non mi additate d’ onde .cosi innume- 
rabile fi provi ( quello edere come lo fu nel- 
la creazione del mondo, dove fi può aderire, che 
la natura per non lafciare vuota la terra , agi- 
va con ogni poffa alla Tua moltiplicazione , e vi 
ripeterò le ragioni addotte per provare quella pri- 
ma del diluvio. Noe [53] cum fttir in terram e- 
greffus mortale genus brevi tempore , propitio Nu- 
mi ne, repar avit , & ut rurfur omnis terra inco - 
leretur fiiior , nepotes , pronepotes , alici , & aliar 
terrarum orar velut in Colonias babitantium mi- 
fit. Se mi obiettate la conferv azione delle 
piante , ed alberi non mi. fgomenterete riflet- 
tendo alle odervazioni dei più accreditati bo- 
tanici , i quali aflerifcono , molti Temi mante- 
nerli (otterrà benidìmo , fenza perdere del ve- 
getativo per più anni 9 tic come fi mantengono 
fott’ acqua, e vivono, non (blamente gli olivi , 
ma altri alberi ancora per tedimonianza di Teo- 
frafte al 4. libro, cap. 8., le cui parole Plinio 
al libro 13. cap. 2?. accorcia cosi: In Mari ve- 
ro Rubro mirum e fi ftlvas vivere , taurum maxime , 
O* olivam ferentem baccar . Lo (ledo dice Plutar- 
co nel libro defacicin orbe lun* / oltre di che mi 
giova credere , non fi pretenderàche tutti gli alberi 
fodero nello fiato primiero rimafii intatti fopra la 
terra , dopo il diluvio, molti de’ quali periti tornaro- 
no ad adornarla per mezzo de’ loro Temi: molti ri- 
’• ’ ger- 

(5$) Juana. Boem. de origine bominit lib. i. cap. j. 
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germogliarono dalle loro radici meno efpofle ad 
effere moleflate dalle acque , e moiri febbene ri- 
coperti da quelle non perdettero il vegettabiie 
loro vigore. Se mi afialite cogli animali, ac- 
ciò vi fpieghi , come vennero dall’ America per 
chiuderli nell’ arca, e come fe la pattarono ivi 
rinchiufi per la diverfa aria, e come in fine ri- 
tornafiero in tante ifole, dirovvi, che colà va- 
rj tornarono , o notando : Pojfunt quidem credi , 
fcrive S. A gollino ) ad infulas fiatando tran fti fi 
Je y fed proximas ,a quelle poi piu lontane, che 
furono dagli uomini trafportati , quod fi bomines 
eas captai fecum adduxerunt , & eo modo ubi ha - 
bitabant , earum genera inflituerunt , venandi jìudio 
fieri potuijfe incredibile non ejl j profeguendo lo 
fleffo Dottore : quamvis jufu Dei , ftve permìjftty 
etiam opere /Jngelorum negandum non fit potuifi 
fe trans ferri» Si vero ex terra ortee junt fecun - 

dum originem primam , quando dixit Deus produ- 
cat terra animam vivam , multo clarius apparet 
(54). In oltre vi fi dirà , che di varj vi Te- 
ttarono le uova, le quali dopo ritirateli le acque fu- 
rono fecondate , e var), perchè anfibj fi confer- 
vatono vivi in quelle per ritornare poi a paf- 
feggiare la terra : ed in fatti , fe crediamo a mol- 
ti viaggiatori , quanti volatili anno quelli vedu- 
ti in diverfe ftagioni nafconderfi nel maré, per 
poi a tempo proprio ritornare a vagare pei cam- 

, . , pi 

r 1 * ’ 1 - - r- r ^ mini} ^ 

(54) S. Aug. de C/v. Dei l. 16. cap. 7. 
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pi aerei ? E per finirla dirovvi , che varj fi potevano 
conl'ervare pofandofi (òpra i corpi leggieri , che gal- 
leggiavano Copra le acque nei luoghi meno e- 
Ipoiti alla funofa piena del diluvio , vennero 
dall’ America per mezzo della cerra Atlanti- 
ca , la quale , Ce vogliamo credere a Platone 
pel fuo Timeo , a Strabone , TertuLiano ed 
airi i, per forza d’un gagliardiflimo tremuoto coll* 
inondazione d’ un giorno fvanì dagli occhi degli 
uomini. Io però credo non vi folle quello bi- 
fogno, perchè prima del diluvio, elTendo creati 
nel Paradifo terreftre gli animali , non avevano 
per anche divife fra loro le provincie , e come 
p ù lobulli pel migliore nutrimento , e 1* aere 
più puro, che refpiravano, potevano alla libera 
vivete dove loro piaceva, celiando in tal modo 
(iiperata la difficoltà del .diverto clima , fenza 
pericolo di poter quivi perire Mille cofe po- 
trei aggiungere fopra quello particolare , ma 
troppo anderei a lungo; folo mi balla farvi av- 
vertito , che non tutti gli animali , che ora 
Vediamo fono delle razze primitive , ma a farla 
xnifera, ne polliamo levare , fenza fcrupolo, un 
buon terzo; il lupo , perchè dev’ edere diverto 
dal cane, le buffale dal bue, il cinghiale dal por- 
co , il michetto dalla feimia , il gatto pardo dal- 
la tigre, e che fo io? Aggiungete a quelle tutte 
le terze Ipecie di animali pel diverto concubito : 
Prius ( 54 ) ante lupo quam nupferit ugna , come 

il 

(l4) xt» \ux.cr el» v/imttì. 

Ariftoph. uput . p. 670. 
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il mulo generato dopo il* diluvio , ed altri : Ifìe 
(5 6)eflana ì qui invenit aquas calidas , nel tetto 
Ebreo [57] : Mulos in Jolitudine cum pafceret a fi- 
mi Sebeon patri t fui. Oltredichè il numero in-- 
finito degl’infetti, rettili, e volatili ^ può ridur- 
li nel principio ad un numero di fpecie affai mi- 
nore, vedendo in quefti ocularmente non con- 
fervarfi la medefima forma corporea il più delle 
volte nella loro generazione . Con quefto , ami-* 
co cariffuno, voi vedete , che fi rovefcia anco- 
ra 1’ ultima objezione della capacità dell’ arca, 
(minuendo il numero de’ fuoi abitatori, febbene 
fenza quefto fcioglierò la medefima con S. Ago- 
fiino , riportandovi qui ciò , eh’ egli ne dice 
nel lib. 16. della città di Dio , cap. 2,7. Di - 
cunt enim non potuijfe capere arcam Uhm quanti - 
tatem animalium in utroque fexu , qui mibi viden - 
tur non computare nifi tercentacubita longitudinit , 
& latitudini s quinquagirtta , trigìnta altitudini s , nec 
cogitare aliud tamen effe in fuperioribut , idemque 
aliud t am in fuperioribut fuperiorum , ac per hoc ter 
duéìa illa cubita nongenta per longum , centum 
quinquaginta per latum , nonagi nt a per altum . 
Da qui pafsaa riflettere quello ne fentiva Orige- 
ne , cioè eflere Mosè erudito in tutte le feienze ’ 
degli Egizj , come nella Genefi viene fetitto : 

Qui 

m ' — • » 1 . ■ -- 

( 56 ) G'Ttef. 36 . ver f. 2 4 . . 

( 57 ) DO’rì Htebret dì cunt quod fecit afeendert ajinot 
fuper equus , Ó* fic adinvenit modttm getter attorni mutar um. 
Lira n, tbtd. , • ' 
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Qui geometria m dilexerunt , geometrica cubila fi- 
gni ficare potuijfe , ubi unum , quantum fex nojira 
valere ajferunt . Quis non videat ( efclama il S. „ 
Padre ) quantum rerum capere potuit illa magni - -, 
tttdo? E quelli , che pretendono non poterli cre- 
dere, che l’arca fi potefse coltruire in tanta mo- 
le : Non pie nuqantur , come voi dite , ma ineptijji- 
me caimani ani ur , cum fciant immenjas urbes fuijfe 
conjhuóìas , fiec attendunt centum annoi , quibus 
arca illa ejl fabricata , nifi forte lapis lapidi adb<e - , 
rere pojfe fola calce conjunftus , ut murus per tot 
mi ha circumagatur , & lignum Ugno per fufcudt- 
>?ys* nes fpiros clavos guttem bittuminis non pojje 
ad bar ere* In tutte quelle cole però vi fu , 

non può negarli , una fpecial provvidenza di Dio : 
Non fuit , feguita lo ftefso, non fu tt tjia cura il- 
lius borni nix, vel illorum bominum , Jed divina * 
Tale fu quella di ordinare la fabbrica dell arca , 
di farla falire , e fcendere , fenza naufragare , o 
romperli; quam nullus in maremittit con atus bo- 
minum , Jed levet unda cum venent naturali or- 
dine ponderum , magifque divina providentia quam 
bumana prudentia natantem gubernet , ne mcurrat 
ubicunque naufragium. Quella medefima provvi- 
denza fece venire quelle fpecie di animali , che 
altrimenti non potevano confervarfi pel diluvio, 
nell’ arca, fenza che Noè dovefse cercare quali 
Jfofsf ro . Non enim ea Noe capta intromittebat, 
fed venienti*, & intrantia permittebat . LS*J 

( 5 %) & vtr f’ 



a ice Iddio , pofuit in vifceribus bominis fapì en- 
ti am , vel quii dedit gallo intelligentiam ? Egli 
infognò di fabbricarti la ticurezza alla famiglia 
di Noè ; diede 1 ’ iftinto di porti in ticuro nell* 
arca agli animali , ed altrove ; e come già agli 
Ebrei nel deferto , preparò loro un patio a tutti 
omogeneo , che la buona fame facea loro pren- 
dere ; An vero , parlo fempre col fopraccitato 
Dottore, quod potius. ejl credendum , preter car- 
net aliqua alimenta effe potuerunt , que omnibus 
convenirent s vir ili e Japiens , Ó 4 divini tur admo - 
nitus quid cuique congrueret fine carnibus aptam 
cuique generi alimoniam prepar avit , & condidit . 
Quid ejl autem quo vejci non cogeret fames , aut 
quid non fuave , aut Jalubre facere poffet Deus ? 

E che mi retia a dirvi ? Popolata la terra e 

f irima, e dopo il diluvio; redimiti agl’ incredu- 
i i quaranta , e più mari ; lafciati i capric- 
ciofi titiemi del Burnet [59], e Wition (do), e 
del P. Kircberio (di); mantenute le piante, ed 
i forni; conforvate le fpecie tutte degli animali £ 
fabbricata 1’ arca a proporzione di quello dove- 
va contenere, inalzata fopra le acque, guardata 
dal naufragio; fe non concludere, come voi an- 
cora credete, che vi è dato il diluvio, non fo« 
lamente perchè lo dice il Sacro Tedo , ciò, che 

da 

( J9 ) Burnet. TeUuris J heor. fac. itb. 

V. //?. unìver Toni- 1 rag. 22 $. 

( 6< ) fViJìon Tbtoe pag.-lSj. 
i 6 1 ) Kireb. de Arca Noe , 
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da voi fi pretende [62], ma ancora perchè fcn- 
za una infinità di miracoli da’ mifcredenti con 
troppo di ardire chiamati J olito gran rifugio degP 
impojiori e fanatici , e fenza fare operare Iddio 
contro ragione , e contro le eterne leggi della 
natura, come vi ò dimoflrato felicemente fi fpie- 
ga 1’ univerlale inondazione, che col fuo empi- 
to fuperò le più alte cime de’ monti. 

[63] 0 infenfata cura de mortali 

Quanto fon difettivi fillogifmi 

Quei , che ti fanno in baffo batter P ali . 

Avete veduto andar gli animali nell’ arca , co- 
là cibarli , e vivere , per eflcre ella capacifli- 
ma p?r rinchiuderli , ficcorae lo era per lo- 
ro ficuro ricovero , perchè da Dio condotta a 
falvamento. Se non ne volete di più, conferi- 
te , Qaltellano mio , che un filolòfo pub efami- 
nare il diluvio con ficurezza di continuare a 
crederlo, come ò fatt’ io in quella mia, la qua- 
le febbene manca di quegli ornamenti d* elocu- 
zione , pure non è fcarfa di fode ragioni , per- 
chè non mie , ma tratte dal più nafcollo del Sa- 
cro 



(6z) Vuole l’autore della diflertazione , che il diluvio 
deefi credere , ptrchì ne finno reftimonianza le facre carte, 
ma vuole altresì , che un tìlofofo fi allenta dall’ efanai- 
narlo per non efporfi al pericolo di negarlo. 

(65 ) Dan. Par. 11. 
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ero Tello . Credete (ò|) la creazione del mm- 
do , il peccato originale , i cinque pali , i tre pe- 
fei , e poi efajuinate quelli fatti da filofofo Cat- 
tolico , come lo fiete,e fe non titrovate il co- 
me Dio operò , excedunt [Ò5] enim vires mentis 
bumance : non per quello fi debbono creder fal- 
fi ; imperciocché tante cofe, che noi vegliamo, 
non per quello dobbiam credere falfe , quia ratio 
reddi non poteft . Rendetemi , dice il mio gran dot- 
tore S. Agoltino , lafciatene tane’ altre, di quelle po- 
che cofe la ragione, cofe non ifcritte,non già fat- 
te , e pallate , ma che efillono ne’ loro rifpctti vi 
luoghi , quo fi ire quifquis voluerit , & potuerit 
utrum vera fint explorabit : di quel Tale , che li 
ricava da quel felce Gergentino , che pollo nel 
fuoco lì liquefa, come nell’acqua, e nell’ acqua 
lìrepita , come fe folle nel fuoco : di quel fonte 
prelTo i Garamanti , che il giorno è così freddo, 
che le fue acque non lì polTono bere , e la 
notte fono così bollenti , che non lì polTono toc- 
care, di quell’ altro nell’ Epiro, nel quale fi e- 
llinguono le fiaccole accefe , come in tutt’ i fon- 
ti; ma non come negli altri eflinte riaccendono: 
dell’ Afbejion , pietra dell’Arcadia, che accefa una 
volta più non fi può cllinguere; dell’ altra in 
Perfia chiamata Pirite , che fe fi preme con ve- 
emenza , abbrucia le mani, e nella llelfa provin- 



(64) M’ricoli, che I* aurore dice «fiere impercettibili 
a’ file lofi , come il d'Iuvio. 

(>5 ) de Civ. Dei lib. 2 jt. Cap. 5 . 
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eia della pietra Scienere, il di cui interno can- 
dore crefce, e cala nel crefcere , e calare della 
luna; di quel legno di certo fico in Egitto, che 
non galleggia full’ acque , ma va al fondo, di 
dove dopo qualche tempo inzuppato d’acqua v Te- 
ne a gala; di quel perno di Sodoma, che pollo 
alla bocca, ed al morfo va in fumo, e faville: 
in Capadocia di quelle cavalle , che gonfie dal 
vento concepifcono certo feto , che più di tre 
anni non vive: di quegli alberi in fine tutti dell 
jfola Schilo , di qualunque forte , che mai per- 
dono le foglie: De bis,atque aliis ìnnumer abìli- 
bus mirabilibus reddant rationem fi pojfunt infide - 
les ijìi ; qui nolunt divinis litteris credere. Noi 
confettiamo liberamente, che 1’ opere mirabili di 
Dio vincono 1’ inferma noftra mente, quali fo- 
no le fopraccitate cofe, ed altre ; ma quis ejì ifìe 
invohtenr fententias fermonibus imperitis ? Accin- 
ge ficut vir lumbos tuo f interrogabo te , refponde 
inibì [66], quelli cenfori , ed efattori delle ra- 
gioni , quid ad ifìa refpondent , de quibus ratio 
reddi ab borni ne non potejì , & tamen funt , & 
ipf rationi naturte videntur effe contraria , e re- 
fìringendo S. Agollino il fuo argomento , che non 
poco confonde quella malnata fetta de’ filofofi , fi- 
nifce così : Ac per hoc curri in talibus operibus 
Dei deficiat ratio cor di s , & fer moni s bum ani ,ficut 

ifla non ideo non funt s f lC non ideo etiam ili* 
J non 

4 

— — — • 



(66) job. j 8 . vtrf. 23 . 






non erunt quoniant ratio de utrifque ab. .b ornine 
non poteji reddi . Credete dunque , io dicea , tut- 
to quello c’ infegna la Scrittura , che fé non 
ne ritroverete la ragione , ricavarete mille co- 
rollari per intendere cent’ altre cofe ; nè dubi- 
tate [67] di offendere la fede , quando abbia- 
te per fondamento il credere , fe andrete efa- 
minando ancora da fìlofofo le cofe fante ; e fe 
fapete , che la ragione umana non è mai con- 
traria alla divina , e che anzi alle volte è ne- 
ceffaria per ben ragionare fopra le cofe di fe- 
de* voi ben vedete effer falfo [6 8 ], che non li 
unifea una buona filofofia colla vera teologia; 
nè mi fiate qui a dire [dp] , che nella Bibbia 
non s’ impara ad efferc buon fìlofofo: perchè feb- 
bene quefia non fia un ordinato corfo di filofo- 
fia , pure a entrarvi dentro , che non fi appren- 
de? Talché con ragione fi chiama per antonoma- 
fia il libro: quivi i fonti d’ una buona politica, 
i quali furono tanto bene feoperri dal Boffuet; qui- 
vi gli ftrattagemmi militari ; quivi il princi- 
pio delle cofe , il perchè degli effetti , ed altri • 

innur 

- I ' ■ ■ ■ ■ — m ■ — . — ■■ — ■ ■ ■ ■ — m ■ ■ ■ 1 ■ 

(67) L’autore dice, che non dobbiamo cercare di fpie- 
gare per via di ragioni le cofe di fede , perchè, per così 
d re , fi diftrugge, cosi facendo, ogoi loro fondamento, e 
s’ in fenice nelle materie di fede , quella fallibilità , che 
anno le cofe tutte dipendenti dall' umana ragione. 

(68) Maffimadi non pochi moderni filofofi riferita dall* 
autore della diffrrtazione. 

( 6 ?) Si apprende, dice il detto, ad effer buon Criflia- 
no, c non ad efferc buon filifefo, 

/ 
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innumerabili arcaci , talché a farne una giufta 
analifi , vi vorrebbero tomi , giacché il fuo par- 
lare fteffo ferve di modello alla più perfetta ret- 
torica, come potete vedere in Longino nel fuo 
trattato .De Jubltrnitate j fenza che di più vi dica: 

[70] Però parla con effe j ed odi , e credi , 
Cbe la verace luce , che /’ appaga 
Da fe non lafcia lor torcer i piedi. 

* Prendete in mano il libro , ponderatelo col 
voftro perfpicace ingegno , e vedrete fe vi farà 
più comparfa affai di quello vi ò detto ; ricor- 
datevi però di crederlo, il che non dubito, per 
intenderlo e da Criftiano , e da filofofo: Si non 
credideritis , non intelligetis j (late fano. 



* ò 

* . •' 

Qui/. 

■ ■■■ ■ ■' ^ IMI— — — mmm ummmrn ■■■■ — . 

(70) Dan. Par. 3. 
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Qutfqutt non eam quam prò noftro modulo in - 
dagave , vel fatare potuimu . r , Jed ali am requìrit 
Jententiam qu* proprie meliufque poffit intelligi 
qucerat, & divini tur adjutus invenia tj fieri enim 
potejt , ut ettam ego aliam congruenttorem fortajfit 
tnvcmam ncque enim ita banc confirmo , ut al/am 
qux prteponenda fit inveniri non pojje conteniam . 

D, Augii ft. f, 4, de Gen. ad litt. cap. 24. 
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